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PESSIEni SUI LAVORI PUDBIJCl 

(v, nu«i. aulccetletite) 

9. Come t /avori pubblici, inlrapresi per 
soccorrere a bisogni slraordinarii e momcn-
tattei, ilebbam iti sé contenere il germe dei 
mi/jlioramenii futuri ed essere produttivi. — 
Siamo giurili, procedcDtlo nel nostro tìiscorso, 
laddove la scienza econotnica dove ti-ansigere 
coi falli, permellendò, in casi slraordinarii, 
che la pubblica amministrafiionc si assuma 
alcnne' diìlle opere, da lasciarsi d'ordinario 
all' indusiria privata, onde soccorrere a qual­
che bisogno impreveduto delle popolazioni. 

Noi siamo di quelli, che credono savia 
cosa lasciare che camminino coi loro piedi 
culorò che possono far a meno delle stam­
pèlle ; e che mn si abbiano a prodigare di 
tròppo liì luiele, onde non caricarsi le spalle 
<3i ptipilli perpetui, inetti ad ogni cosa, e che 
dai levo tutori is''aspellino anche l'imbocca­
ta del loro pasto qtiolidiano. Cosi avviene 
appunto laddove si avvezzano molte persone 
a lasciar iiitorpidire affatto le proprie facol­
tà^' a jwivarsì d'ogni inizialiva, aspellando 
tutto dàlia carità pubblica, dal governo nei 
suoi vairii gradi, dalla società, come sogliono 
diro i più dotti fra i mendicanli ed i più 
schivi dtìi lavoro. Facendo il suo debito noi 
provvedtjro convenientemente a lutto le im­
potenze, massime se incolpevoli, la società 
deve fare il possibile per purgarsi dalla tigna 
di codesti parassiti, cercando che la previ­
denza; l' operosità, il sapere, T allilndinc al 
bene divengano doti comuni a lutti. Nessuno 
insomma deve credere di avere il tutore, che 
feccia per lui, ma essere convinto che a' suoi 
bisogni deve provvedere da sé medesimo. 
Questo però sarebbe lo stato ideale della so­
cietà;,.,da cui ognuno può vedere, clic siamo 
tuttavia molto lontani. Lo stato reale è ben 
diverso, e non bisogna prcsoindere dai fatti. 
La società attuale 6 il risultalo di tutto quello 
«he di buono e di cattivo vennero siicccssiva-
,meato operando le generazioni anteriori., delle 
savie: .opere e degli errori di noi medesimi. 
Certe condizioni sono poi alFatto indipendenti 
da noi ed banr.o la causa fuori di noi: 
come p. e. gli eserciti stanziali cui de­
vono mantenere alcuni Siali per tema degli 
altri che li hanno essi puro, E questo ù certo 
un fatto, che ha una grande influenza a tur­
bare 1' atidamenlo naturale dell' economia pub­
blica e privata. Tanto forze sottrane alla 
produzione per lasciarle consumare noli' ozio, 
manlenendoli; a spese della parte operosa del­
la sooielà, certo producono su questa effoUi 
cui bisogna in certa guisa temperare. A tale 

; scopo, e per non lasciare che si disavvezzas­
sero dal lavoro tanti uomini vobusli, che 
avrebbero dovuto tornarci dopo, i rminani 
facevano costruire dai soldati delle magniiìelie 
strade, delle quali rimangono vestigi tuttavia. 

,Ciò si cliiaiiiava un rassodare la conquista 
colle opere della civiltà. Smesso questo sì 
gaggio costume que' bravi militi divennero i 
pretoriani, che incllcvano all'incanto l'impero, 
liiichò rimanesse preda ai barbari, che noii 

trovavano più alcuno interessai a difenderlo: 
I Francesi, che per vendicare n insulto fatto 
ad un loro rapprrscntanlc prearo Algeri, o 
per custodirlo furono cóslreV ad allargare 
poseia la loro conquista e ad, rnpiegarvi nel 
difenderla quasi coslantcraentC'ientomila uo­
mini, fecero da quo' militi ' cosruiré villaggi 
per i coloni e strado da oiilirci. So tutto 
questo non si- fece nel niiglioi'modo, non fu 
indarno però: e l'esempio Sisr'bbc degno di 
essere itnitato. Sicconie le ni-uate prendono 
certe stazioni volute dai rigui^Ji della difesa, 
cosi potrebbero sempre esereìèrsi in lavori 
simili, variandoli secondo le circostanze locati. 
L'i disciplina, anziché perderci ci guadagne­
rebbe, e la morigeratezza cOfi • essa. Aprire 
una strada, scavare un canale; lare uno scolo, 
f'ellifieare il Ietto d' un Sutnej erigere iin ar­
gille, eseguire un terrapieno, livellare un va­
sto spazio di suolo, sono cose che si possono 
fare senza nulla togliere alla Forza d' un' ar­
mata. In tal maniera bisognerebbe! cercare di 
compiere lavori, cui la speculazione privala 
nOn- oserebbe atfrontare, e nemmeno 1' am< 
ministrazione pubblica eseguirebbe in tempi 
ordinarii, e che pure sarebbero ulili e p<»-
trebbero cangiare la faccia d' un paese. Ri­
dotti Cod<!Stt lavori a sistettiu é l'alt» SUCCeS-
sivamcnlc ma con ispirilo d'insieme, potreb­
bero esercitare un' influenza utilissima sullo 
stato economico delle regioni in cui si os©' 
guissero. Queste sarebbero le vere opere 
monumentali, in CHÌ non si dovrebbe guar­
darla troppo per sottile, avendo a propria 
disposizione «na forza, che aluimenli rimar­
rebbe inoperosa. 

Ma questo non è il solo caso eccezio­
nale, in cui possano e forse debbano intra-. 
prendersi pubbliche opere per dare lavoro, 
S' è disputato ai dì nostri sul diritto al lavo­
ro ; ma non si è pensato però, che molto 
quislioni si avvicinerebbero alla loro soluzio­
ne, sostituendo alla parola diritto quella di 
dovere. Questo dovere nasce cvideiitoaicnto 
e nei privali abbienti ed anche in chi am­
ministra la cosa pubblica, qtiando si presen-
liino circoslanzc eccezionali, le quali privano 
idiprovvisanicnte un grande nuinero di per­
sone del lavoro proficuo e quindi dei mezzi 
di sussistenza ; il dovere diciamo di fare, me­
glio elio ogni altra, la carila del lavoro, One­
sto modo di carità, che non avvilisce l'uo­
mo, ma gli conserva la sua dignità, che tiene 
ia esercizio le facoltà sue, che Io preserva 
da molte tentazioni di mal fare, ò cerio da 
preferirsi. Lodiamo sempre i privali che la 
fanno 5 ed a ragione, li' soddisfano ad un 
sentimento di umanità e nel tempo medesimo 
ottengono opere produttive, le quali possano 
iriclleili al caso di alleviare altre miserie. 
Ed olire ad un sentimento di umanilà, può 
essere un giusto calcolo, che miri ad un 
tornaconlo, se non diretto, almeno indiretto. 
Supponiamo in un paese un grosso possidente 
di terre, il quale vede il suo possesso cir-
coiidnto da gente misera tanto, che dill'icil-
menlo potrebbe resistere alle facili occasioni 
di attentare alla di lui proprietà, finchò miin-
ca di. lavori proficui sul liiogo dove scar­
seggiano. Quel possidente allora, sebbene non 
Irovi abbastanza compensato, nella misiira or-
itiuavia, Io spcndio di capitali ch'ei farebbe per 

ceni lavori di straordinarie bonificazioni agri-
colcjlo intraprenderebbe sotio ad un altro piunlp 
di vista ; cioè come mezzo il più conveniente 
per assicurare lo sue proprietà. Come paga il 
premio d' assicurazione per la gragnuola, così 
uc paga uno, porgendo lavoro a quei suoi 
vicini, i quali potrebbero danneggiare la sua 
proprietà, facendo così opera morale ed utile 
ad un tempo. Méntre codesta carila del lavoro 
altri non la farebbe che In casi slraordinarii, 
ogii la fa costantemente. Quest' ultima cosa 
la pubblica amministrazione non potrebbe fai'la 
senza turbare l'andamento naturale del lavoro, 
ma la prima si, ed in molli casi lo dovrebbe. 
Anche in questi casi però essa devo saper 
cominciare e terminare opportunemente ed 
occupare le persone inoperose in utj genere 
di lavori, che lascino dietro sé dei vantaggi, 
e che turbino il meno possibile Io proporzioni 
naturalmente esistenti fra la ricorca e l' of­
ferta del lavoro privale. 

Sopravviene p, e. una carestia di vello» 
vaglie, che lascia sprovveduto un gran nutncro 
di gente ; o si prc'scnta il caso della necessità 
d' un' elemosina, che sarebbe troppo pesante 
alta carità privata: ed ecco il caso ili farla 
dando lavoro. Ua5| guerra colle sue conse­
guenze, la moncanza totale d' un protldtto, 
come p. e. in questi anni del vino fra noi, 
senza che nulla compensi la perdita subila, 
tolgono ai privali il mezzo di dare lavoro 
nello misura ordinaria, e di fave anche opere 
per sé utili, ed allora bisogna che qualchcduno 
occupi tante forze rimaste improvvisamente 
inoperose. Una crisi commerciale, od indu­
striale lascia sul lastrico migliaja di persoiic; 
e se il male si protrae ogni poco si deve 
provvederci. 

L'amministrazione pubblica in questi 
casi interviene per dare lavoro; e fa beiic. 
Ma per non commulterc errori che aggravino 
il male anzicliò rimediarci, sta bene che 
quella dei gradi superiori non vada piìrin 
là delle disposizioni geiiciali, lasciando a quel­
le dei gradi inferiori, come p. e. del Comune, 
0 tutto a! pili della Provincia, di applicarlo 
localmente nella misura e nel modo conve­
niente. Per non esagerare i rimedii, che al­
lora cessano di essere tali, o per non pren­
derne d'insufficienli, va bcnCj che tali limo­
sino del lavoro si facciano sul luogo; ed olire 
a ciò anche per fare opere, che siano di 
qualche utilità in avvenire a quei medesimi 
che le ordinano e che associano così alla 
memoria d' una disgrazia comune quella di 
mi comune beneficio. In tali casi slraordina­
rii clic cosa fa il Comune? Esso iiìisura l'en­
tità della disgrazia ed adopera ad alleviarla, 
od i tnczzi giù economizzati prima e tenuti 
in serbo, od un' antecipazione eh' ci prende 
suir avvenire, per farne ricadere il pcgo sui 
componenti medesimi, ma ripartito in più 
onnate, 

Il male piti ordinario in simili casi si è, 
di lasciarsi cogliere alla sprovveduta, o di 
studiare, quantlo il bisogno è più grave, il 
progetto di lavori, i quali non si faranno che 
al cessare di questo bisogno, opptarq di pre­
cipitare questi lavori, scegliendo di farne, che 
saranno poco o nulla utili. Oucst' ullimo fu 
il caso p. e. doli" blanda nella carestia del 
•18,{G-'18.47; ed 11 primo forse dei nostri pac-
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si qiiL'Sl' ajino nicJcsimo, Ogni JimOirnslfmo-
ne coinuiialu dovrebbe nello' buone dtinàlo 
apparccchiure degli studiali jir.o^elli di <)])eic 
di comune milita da jsscguirsì nelle annate 
straordiuai'ic, in cui ci sia il bisogno doll'c-
lemosina del lavoro. Fra questi progetii co 
uu jiolrcbbe jcsscve .anche qualcbeduno, che 
l'orse non sì .eseguirebbe nelle circostanze or.-
dioaric, ma che sarebbe però utile, se non 
immcdialainente, dopo un corto tempo, di­
ciamo questo, perchù, a niaiilencre in cerio 
proporzioni presso a poco uguali i lavori pub­
blici, se non d' un Comune in particolare, 
del complesso di quelli che compóngono una 
Provincia, giova .che ,se ne facciano equabij-
n)cnlo sul suo territorio ogni anno una quan­
tità presso a poco la stessa. Dovendosi poi 
nelle annate straordinarie fare un' ecceziojic, 
si potrebbe jn quelle intraprendere lavori 
slraordinarii. P. e. un layoro di difesa e la 
piantagione delia Sjwnda di un torrente, l'im­
boscamento di \ìn fondo comunale, il pro-
sciugamcnlg di un altro, uno scavo strao.rdi-
nario di canali di scolo, lavori di riiisanica-
menlo ncU' interno dei paesi .e siipiji, di cui 
l'utilità rimane,a lungo, Gofjyipno anche di 
far cosi, perchè gli operai, che iti tali casi 
sogliono essere del paese, sappiano di ricevere 
un' elemosina e la risguardino come tale; 
non coniando giù di ultcndersi dal Comune 
occupazione nelle annate ordinarie, dovendo 
ognuno procacciarsene da sé. Così, siccoi.nc 
l' elemosina del lavoro venne oppQilpna al 
bisogno, cessalo questo, cessa anch'essa e 
lutto procede nelle vie ordingrip. 

Se poi la misc|-ia ò grande iij un paese, 
se insullìcienli al soccorso sono i Comuni 
njédesimi, rajiuo può venire da un iiJ3gS'oi'C 
Consorzio, dal provinciale, che serba per que­
ste annate 1' esecuzione di qualche opera 
grandiosa, la ; quale può in certi casi cangiare 
ddl lutto li» condizione cóo'nópwca-d'un in­
tero paese.'' Queste opere '[aue 'ff tempo 'debito 
possono dare, la spinta all' indastria agricola 
d 'una provincia, per la quale un 'a""" !" ili 
miseria può, divenire il principio della pro­
sperità l'utura, P . e. è ignota del tulio wd liria 
provincia 1' irrigazione, la quale potrebbe ar­
ricchirla d'assai? La privata speculay/ionc non 
si 6 ancora destata, od arrestò il suo slancio 
dinanzi agi' impedimenti diversi eh' essa in­
contra laddove si ò ancora novizii a simili 
imprese ? La pubblica amministrazione del 
Consorzio provinciale coglie questa straordi­
naria circostanza per condurre un canale, 
che deve recare a lutto il paese queslo be­
neficio. Una nuova vita si espande da per 
tutto e con un' opera, costosa si e forse di-
rettamentc non utile abbastanza, si poetano 
molti indiretti giovamenti e si creano molte 
ricchezze. Ma per tulio queslo, ripetiamolo, i 
comunali e provinciali consorzii devono far 
studiare jirima e con tutto comodo opportuni 
progetti. Ogni provincia dovrebbe dedicare 
annualmente una somma a questi lavori pre-
paralorii, l'aeemlo studiare lutto il proprio ter­
ritorio sotto al punto di vista delle migliorie 
poss'ibili e des'idenibili. Le ben calcolale pro­
posto di niigliprie, anche da non eseguirsi 
assai presto, l'ormerebbero parie della sociale 
ed economica educazione: che dimostrando 
d bene lo s'inizia. 

i,cuntiìntu] 

SL'LL'ESSIÌXZA DtlL OOMHIÌIICJO 

li S U L L A L I B L S I T A ' D K l C A MB I I 

l. 

Sua basì nalurali. 

Su v' liu uu princiiùo suliUamerilo appoggialo 
all' osservazione, lo ò corlamonty (piullo d«lla liijurià 
(lei eanibii. A eouvincersuno Ijasla ilare un' occliiiila 
all'organizzazione dell'uomo, e alla sua siluazJone, 

L'uomo ha h gni .fisici, intellottuali e morali^ 
.ai. quali è di nocj ilii .soddlsfaèò.ls, se vuoi vivere; 
0 porfezionare l'e ire suo. .E costrc,tlo a nutrirsi, 
a vestijPsi, a me rèi a ci^pérto, pei" pon perirò ; 
od è costretto ez: dio a coltivare la sua rncntc e 
.il suo cuore, perlon vivere la sita dei bruti. 

A sovvenire fiucsla neciessitù l' uomo dispone 
di parie dolio cci crcalej ed è dolalo di facoltà 
coirajuto dello cijli pu.ò cstrarrc did silo pvo vive, 
tulli gli elementi ella .sua malcriale e morale esi­
stenza. La terra )llc sue innumcrabili varietà di 
niincrali, di ycgcili e d'animali, cu' suoi oceani, 
colle suo niontagf, col suo fertile so.Oo, 1' alnio-
.sfera che Io ci.riijda, ^li effluvj di'icaloro o di 
luco alimentanti vita ìtWa sua superfìcie, ecco 
gli abbondanti foli ;.ncssi dalla Provvidenza alla 
disposiisìonc dell' omo. Ma né i varj clenieuti else 
pompofìgono qiio'l'undi naturali di sussistenza, n.ì: 
r altitudine doll'î mo a valersene, non furono di­
stribuiti in modi' eguale ed uniforme, Cjaseuna 
regione del globi lia la sua jiarljtfolarc geologica 
costituzione; quls'estendono innncnsi strati e fi­
loni di carbone, ji (erro, di ramo ; là stanno se-
polli 1' oro, 1' argiftlo, il platino o le pietre pre­
ziose, lignalc divirsilà tu scorgi Bolla distribuzione 
delle specie vegetali .ed anìinali: il sole clic scalda 
ed illunVina incgulmonto la lorra, che in corto 
zone prodigalìzza|il calerò e la luco, altre abban­
donando ai freddi ed all' oai!./ra, segna ad ogni, 
speeio i limili olrc ai quali non può passare, E-
gualo diversità stprgi pure nella ripartizione delle 
iiMiane facoltà. Uii breve esainc basta a dimostrare 
elio Latti i Popoli non furono provvisti delle stesse 
attitudini ; che i Francesi, gì' Inglesi, gì' Italiani, 
gli Aloiff.'jnni, i flussi, i Clilncsl, gl'Indiani, i Ne­
gri eòe, lianno uua loro parlleolar indolo, sia che 
l)rovonga dalla razza, ovvéro dalle circostanze del 
suolo e del cliina; elio Io forzo flsielic, inlelletlMali • 
e morali dell' uomo variano secondo }e yazzp, y 
Popoli e lo. faniig;lie; die nel jnorjdo non sono'due 
individoi, lo CiJpacjiià dei c)uall sicnq cguatijP .siuiili.; 
lo htliiiidini. Diversità.pertanto,'ed iiìfignaglianzal' 
degli ciCniiiuil'i]fiuu'"iir0Ut)Aiuiit2 natio vario rogianì 
del globo; diversità ed iéoguaglianza noii meno 
evidente dello attitudini degli uomini, tale è lo 
spettacolo che la croa/ione ne presenta, 

Da queslo naturalo oviliT)at»cnlo (Ielle coso 
nasce la nceossit;i dei cauibii; Non polendo.ifi ve­
runa regione del globo ridersi l' universalità delle 
industrie, e non potendo aleiui indivldiio produrrò 
ìsolalaincnlc il coniiilesso delle cose necessarie a 
soddisfare a' suoi bisogni, elio fanno gli uomini ? 
1 meno dotati di montali facoltà, quelli che formano 
in certo modo la transizione fra la specie umana 
e le altre specie anidiifli, si conicnipnD dei prodotti 
che da so possono apprestare, e dei quali hanno 
i niaterialj alla mano, (Questi ristanno immersi 
nella priu)iliva barbarie, e sono di continuo sog­
getti allo più dure privazioni. Tali sono gli abo­
rigeni della NuovarQlanda, e di alcuni arcipelaghi 
del wyM'o meridionale. Ma gli uomini più intelli­
genti procedono in guisa da avere a loro dìsposi-
xionc e vantaggio quanto loro oìTre l'intera crea­
zione. Invece di produrre indiffercnlemeule ogni 
cosa, ciascuno s'applica a quelle clie le sue par­
ticolari attitudini; e la natura do' materiali onde 
dispone, gli permettono di produrre con facilità, e 
le dà in cambio di altre coso ch'eì produce diflTi-
eilinpnle, o che ò inettq a produrre. Con questo 
procedere, semplice ad u» tempo e fecondo, ognuno 
può otlcncro una quantità sempre più considere­
vole delle cose necessarie a soddisfare a' suoi bi­
sogni, estendere e perfezionare indelinilamentc la 
sua esjsljjiiza, 

Si mostra dunque lo scambio come una ne-
cessila derivante dalla natura dell' uomo, e delle 
cirooslauze (lellp quali .si trova collocalo ; e la li-
berlà dello scambiare 6 come quella del lavorare, 
di naturale istituzione, 

Scoperto il procedere dello scambio, la divi­
siono del lavoro può stabilirsi, e l'industria per­
fezionarsi. Allora gli scambii si nioltiplìconp, e 
s'ingrandisco la sfera entro la quale possono ope­
rarsi. Questa sfera è da principio mollo ristretta, 
e varia considereyolnieulo secondo, la natura dello 
d(;rratc. Le derrate pesanti ed ingomlirunli non 

possono essere scambiale che a brevissima distanza 
dai .luoghi ove 9Ì'-Ìprodu6dno; gli oggetti che in 
piccolo voluMò Jihiino in so .un valore considere­
vole, come sono i njetalli ^fozfpsi, gli alimenti, Io 
armi e le stoffe dì lusso, i'gl&jelli ed i profu­
mi, solo questi possono essere portati in mercati 
lontani, Ma a poco » poco rosVjicolo';dolle'distanze 
si va vincendo. I paesi aventi il ytìhtd^gio' d'es­
sere solcati da molto acquo correnti navigabili, e 
bagnati dal mare, sono i primi ad x>ffrij'p J.o,,spot-
Jacolo.d'nn esteso commercio, laonije diventano i 
contri principali dell' incivilinionto. Stra.ijfi:arliliciali 
vennero aperte dipoi ncll' interno do' paesi, e la 
jsfcra degli scawbìi s'ingrandì ad ogni progresso 
.delle vie di eomunicaziono e de' veicoli locomotori. 
Ai giorni nostri le più comuni sostanze elementari, 
i materiali piò grossolani vengono trasportati più 
lungi che non lo si avrebbe potuto fare ne' tempi 
andati delle pietre e dei metalli preziosi, e delle 
stoffe di lusso. Non si va adesso a corcare un 
foncimc, il guano, per ìnsino noli'Oceano Pacìfico? 
Egli ò facile r apprezzare il risultato di questa 
estensione successiva della sfera degli scambii. 

Se, come dalla osservazione viene attestato, i 
diversi Popoli della terra provvisti sono di parti­
colari altitudini, so ciascuna- regione del globo ha 
le sue speciali produzioni, secondo che s' estenderà 
la sfera degli, sc.ambii si vedrà, ogni Popolo darsi 
prof(ìrib'h»cptp alle industrie ejje meglio conven­
gono allo sue altitudini, .ed alla natura del suo 
suolo e del suo plìma, e si vedrà la divisono del 
lavoro sempre maggiormente estendersi fra lega­
zioni. Ogn'industria si metterà nelle migliori-con­
dizioni di produzione, ed. il risultato finale sarà 
che tutto le cose necessarie a soddisfare ai bisagai, 
dell' uomo potranno conseguirsi col massimo. dCl? 
r abbondanza, ed in cambio del minin\o di fatica, 

l'alo sì è r inevitabile risultato della illimitata 
ed ìniinita estensione della- .sfera entro la quale sj: 
nniovono i caudjii, ne si può dubitare che questo 
risultato non $ia conforme al disegno generale della 
éreazwne. Sé-la; Krovvidenza. avesse voluto, che gU 
uomini, rcstu^^oro isolati,. scn'za<^dQiaunicaa!Ìoni.,fr̂  
loro, non avrebbe ella posto a loro immediata di-
sposjziono tutti gli elpmenli della produzione? p 
non avrpbbpl) aUres'i dotati di tutte le attitudini 
ad un mcdctilmo grado? Ŝo essa ha diversamente 
ed inegualmente riparlili sulla superficie del globo 
gli clementi, e gì'islriimcnli delta produzione, non 
è. questa una prova cssorc V indollnita estensione 
dei panibii una nccps.̂ itù provvidenziale' a cui gli 
uomini deggionq obbedire? Vorrassi .obbiettare ac­
cordare V uomo a torlo ai suoi bisogni tanta iin-
portanza da essere necessario che a saziarli tutta 
la terra contribuisca? Vorrassi obbiettare che quella 
semplicità primitiva, la quale si contenta degli ali­
menti, delle vcslimcnta'e degli'altri oggetti.utili 
che il suolo natio e l'industria indigena possono 
somministrare, sia preferihilo a quella sfrenata ri ' 
cerca di godimenti, la quale spingo lo esplorazioni 
dell' uomo fino allo estremila del globo, por sod­
disfare a' suoi appetiti, alle sue fantasie ? Ma non 
basta egli lo spingere un po' piò avanti l'obbip-
zionc, por mostrarne 1* inanità? In qualsiasi modo 
}' uomo governi i suoi bisogni, sia che dia la pre­
ferenza ai suoi appetiti' materiali, sia che faccia 
inclinare la bilancia dal lato de' suoi appetiti in­
tellettuali e morali, la benefica pecessilà do' cambji 
non rista. Dove saria l'incivilimento se, p. e., i 
prodotti imwalcriaU non avessero potuto scambiarsi 
da un Popolo all' altro? se restate fossero la filo­
sofia e le bello arti in Grecia, la scienza della le-
qisla/.iono a Homa, la religipiiy cvistiana in Gindea? 
INon avvenne forse clic col mozzo di quo' prodotti 
d' origine slrai.|icra fu coltivala l'intelligenza dei 
Popoli moderni, e sviluppala la loro moralità? Qual 
Popolo avria potuto lusingarsi di riunire le altitu­
dini filosofiche e arlislielie dei Greci, la scienza 
giuridica dei Romani, e lo nozioni religioso dei 
Giudei ? 

Supi>onianio elio ai tempi ne' quali il cambio 
cominciù ad essere in uso, tiranni addotlrinalì da 
gofisli avessero assoUUamento proscritto la libertà 
do' cambii; supponiamo che proibito avessero il 
cambio cosi dei prodotti materiali, come dogi' bu-
nialeriali, e che questa proibizione avesse potuto 
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mnnlcnersi, non b oviilcnle .clic 1' umanilà sarebbe 
restata eternamente immorsa ;iDlla barbJiric? Non 
6 evidente che la condiziono dei Popoli presente 
monto alla tosta .dóU'ineivillnienlo, non sarebbe 
migliore di (luella degli aborigeni della Nuova-
Olanda? 

MOllNARr. 
{continua) 

POVJERI E RICCHI 
ODI QUATTRO 

DI 

lEftDINAXDO SCOPOU 

Da molto tempo avremmo dovuto ,parlai;e di un 
flpuscolelto uscito jdalla lipograjdA GugUelmini, di 
JVIilano, e contenente quattro odi del slg. Fcrdinan-
.do .Scopolij affettuoso e gentile poeta veneto. Or 
r una or i* altra cosa ce ne distrasse^ non tanto po-
lù elio la distrazione si facesse ^origino di dimenti­
canza. Questo non .avrebbero permesso nò il buon 
nomo di cui gode meritamente l'autore, n i i l ' in -
,dolo dui soggetto preso a trattare e sviluppare da 
lui nelle quattro odi in discorso. Poveri e ricchi. 
Kcco uno di quelli argomenti voccbi, si pu6 diro, 
.quanto la terra, eppur sempre nuovi, sempre suscel-
Ubili di venir considerati .e svolti sotto.punli Hi vi­
sta diversi dagli jinlecodcnti^ sempre alti n ringio­
vanirò e a riccvcjre novelle forme da chi sappia ri­
spondere .colle aspirazioni dell' intelletto alla voce 
che il sentimento gli ha suscitata nel cuore. Pochi 
jillri argomenti, o anzi nessuno, se si eccettui le 
duo mollo più delicate dell'umana natura, Viimoro 
0 il patriottismo, si piegarono come questo ad ogni 
specie di raffazzonamento, senza esaurire por nulla 
la propria altitudine a sviluppi ulteriori e varìaiis-
simi. Il lìlosofo, l'economista, l'oratore, io storico, 
e pili d'ogu' altro il poeta {compresi sotto questo 
flòraey.oltre il verseggiatore, il romanziere e lo sciit-
iord drammatico] tutti si arreslarohu più o meno 
iocchi nel cuore e noiranlmo davanti al .contralto 
«he viene .eccitalo dallo duo (condizioni sociali più 
seusiljìli che si possa potare, la povertà e la ric-
.cbozza.. Abbiamo (detto più d'ogn' altro il poeta, por-
.suasi che appunto da! lato poetico lo due avversaiio 
condizioni siano capaci d' un' analisi più svariata 
s copiosa, quanto agli olomonli di cui sono cosli-
luite, e d' una sintesi più generalo a comprensiva, 
riguardo ai principi! che da lojro scaturiscono. V e-
conomista le considera nei rapporti del pregiudizio 
« dell'utile materiali che derivano alla socioiili 4al 
maggior 0 minor fivdomio'o dell'ina sull'altra, 
fi del modo più o meno appropriato a conciliare la 
{aro contcmpoiranea esistenza .j>opra uno stesso ter­
ritorio senza pericolo di collisioni violeuttì. Il filo­
sofo no (orma oggetto di riflessioni specialissime in 
armonia coli'idea religiosa e morale che si ha co-
jStìtuito come punto di approdo e coucentramento 
A' ogni sua facoltiV intellettiva. L'aratore se no serve 
ogni qualvolta la materia su cui versa, i fatti che 
esamina, i priijcipii che sviluppa, si trovino in di­
retta 0 mediata corrispondenza con una o l'altra 
di esso, 0 .con erilrambe, sia per appoggiare una ve­
rità pronunciata, sia por commovero un sentimento 
in rapporto colla giustizia assoluta. JLo storico narra 
Je loro vicissitudini, le loro fasi davanti al progresso 
o al regresso della civilizzazione umana; e si col­
loca giudice fra loro allo scopo di sceverare la parte 
viziosa e dannabile che in esso ha sussistito e sus­
siste, da quella innocente che può farsi origino di 
benessere all'intero corpo sociale, doro venga negli 
opportuni modi indirizzala. Il poeta, invece, non si 
ferma con predilezìono nò sull' uno iiù siili' altro 
dei varii aspetti da cui ponno dillerenteuionto con-
.sldorarsi i duo stati della Vocertà e della lilcchezza. 
Kgli li abbraccia tutti fra (espiro della sua immagi­
nazione che anela ad estendersi piuttosto che a cir­
coscriversi ; or tocca a questo, ora a quello, ora a 
più insieme, a seconda la fantasia ve lo spinge, o 
una delprminata sensazione Io arresta, o Io slimola 
il desiderio di suscitare in altri quel dolore, od ira, 
o disprezzo, o misericordia, o tulio unito cho in so 

iinodi'simo sente agitarsi e spiro. Allora ne sgorga 
poesia vera, inlluohlé, educalcej sendo tale sol­
iamo quella cho tragga le sue plrazionì, oltre dallo 
spirito cho idea e crea, anche al cuore ohe piange, 
ama, o riversa queste lagrime questo ainoro nei-
suol consimili, perchó frutttlliino il bene loro a 
1' allr,ul. 

X.a menzogna escludo l'afféo, almeno in poesia. 
Noi crediamo che il poeta post InQogcre un senti­
mento di giustizia, di fedo, o t'altro, so pur volete; 
0 crediamo che lo possa fare cn tal successo da il­
ludere chi l'ascolta 0 logge.ia crediamo altresì 
cho l'affetto che non si senlo,aon si possa dire, o, 
per lo meno, dir noi si possa «n quei modi persua­
sivi cho facciano ritenore dagli,Uri come esistente in 
noi ciò che di fatto non osistt Nello quattro odi 
del sig. Scopoll .0 appunto lalfetto cho traspira 
Jn ^ommo grado, aitimanòo ilwrao cho diventa fa­
cile Cd armonico sotto la di lil influenza, od ecci­
tando quello pietà, tristezze, spranze, cho collegato 
fra loro c( persuadono a confotarct nell'aspolfaliva 
d'un avvenire mon sciagurato.! suoi canli son ri­
volti con cgual scopo, colla, jŝ essa coscienza ed ai 
poveri '• 

.Cui l'oro 0 V^o 
Appongono il .tienilo 
11 reclamar dell'aria 
E della vita 11 «litio; 

icd ai ricchi ; 

Serbati a splettóero 
D'inaccessibil Wnlo. 

Pero non si tratta solo (11 .dipingere in foschi 
colorì la posiziono mendica,e stentata dei primi, 
per porla in evidente coiìlraslo cogli agi e collo io-
lizic di cui abbondano i secondi; non si (ratta di 
Jusingare anche gl'islinli peryersi che attecchiscono 
Begli uni per metterli in battaglia collo prepotenze, 
cogli orgogli, colle fortune cho si riscontrano negli 
altri ; non si (ratta di seduzioni che inviliscono i se­
duttori e i sedotti, da quella parte, o d'imprecazioni 
cho van perduto nell'iaria •j^ta lusinga di van-
tagginse cnjisPBiion7o, da c|uuts>- non si traiti^ in­
somma di sollevare ilpovera e di abballerò" il rio-
co pel solo Une di abbattere o sollevare, senza co­
reggerò moralmente nò la situazione' dell' uno, nò 
quella dell'altro; bensì invece di ricondurli entrambi 
alla meditazione d'un principio ch'tì superiore ad 
ogni diiTerenza introdotta dal caso, e nel quale si 
risolvo 1' essenza immortale dell' anima umana. Il 
cuore dunque coi suoi affetti, e l'anima colla sua 
Alta predestinazione dirimpetto alla caducità dei fa­
sti terreni, ecco i due cardini intorno ai quali s'tì 
aggirato l'autore dello quattro odi, por dedurre 
iquclla poesia vera, influente, educatrice di cui ab-
biuuio accennato più sopra. Intanto riportiamo le se­
guenti stanze cho chiudono l'ultima ode, sui ricchi, 
p nelle quali i noslri lettori troveranno di ammi­
rare quei pregi poetici che s'incontrano quasi sem­
pre nei componimenti del sig, Seopoli. 

JLcco il creato allegrasi 
Per rinascenti amori. 
Quanto si move e germina 
È tutto luco 0 fiori : 
Cupidamente un polo 
Volgo la terra al di, 
Ma cicco lascia e solo 
L' altro che pria gioì. 

3iii fasti babilonici 
£rran lion ruggenti ; 
11 Sina e le Piramidi 
Narran mutato genti; 
li là, dove influita 
Parca barriera il mar, 
Inasputtali han vita 
Prilli, ricchezze, aliar. 

£ lu, pasciuto all' inclito 
Ui tua fortuna iocanto. 
Non creder tutto ai poveri 
Predestinalo il pianto 1 
Non creder formo in trono 
Il tuo liranao error : 
Quel che d' un giorno è dono 
J'assa col giorno, e muor. 

Gnlro lo fuse viscere 
Della gelosa terra, 
l e prepotenti origini 
Muto vulcan rinserra; 
Ma so prorompe alfliio 
In sua prefìssa età, 
.Son ceneri e rulno 

I monti b lo citta. 

.Guai I so r oITcso popolo 
In turbina si voive, 
Più non s'arresta a' gemili 
La suscitata polve; 
Idra con varia lesta 
.Oggi si prostra a te, 
Doman, cui la calpesta 
Farà cruento il pia. 

f iù non ambisco i vei;gini 
Patti, 0 le leggi icguali, 
Ma r indomata insania, 
Za libertà dei mali: 
più le fraterno menti 
Non avvicina AI elei; 
Ma d'odj 0 di spaventi 
Si fa trionfo e avel. 

.Spento per lui le memori 
Glorie, 0 1' cnor sepolto. 
Fugge la Fede e cupresi 
Contaminata il volto: 
La Civiltà smarrita, 
Visti i prolervi di, 
S'arretra inorridita 
Nel tempo che fuggi. 

£ Libertà, con lacero 
Bende di sangue intriso, 
Errante, irla fantasima 
'fra Io speranze uccise, 
Vituperata o vinta 
Per nou risorger più, 
Pianga sul Irlvio estinta 
La sua miglior virtù. 

Peh! per quei Dio che numera 
Lo gioie e i patimenti, 
Con la pietà smontitela 
Questa calunnia, o gentil 
Vi stringa un voto solo 
Proni ad un solo aitar; 
Come da polo a polo 
Tutti v'abbraccia un mar. 

Ilei e all'amor dell'ansio 
Madri sui mesti nati, 
Improroettete il sorgere 
Dei giorni avveuturatil 
Ito di lido in lido 
Crouiali di pietà, 
E sia d'amore un grido 
La rinnovata olà. 

.Dove il lasciva Ijosioru 
liagia le colpe e i flori. 
Ite a strappar lo vergini 
Ai paurosi amori! 
Sappian le brune genti 
Dal Kilo all' Orenò, 
Che quei che ha Dio redenti 
Per nostra man salvò. 

Ergiamo insieme al gaudio. 
Chiniamo al duol la testa 
Tulli, come le tremulo 
Foglie d'una foresta: 
Abbia ogni piaggia un santo 
Volo di pio dolor: 
Abbia ogni culla un canto, 
Ogui sepolcro un fior ! 

E tu cui santa genera 
II sol dell' Evangelo, 
0 Carila, cho agli esuli 
Apri i ritorni al cielo. 
Aura, che rechi in grembo 
L'aprii cho non morrà, 
Iride, cbo dal (leinbo 
Traggi la tua bellùl 



IMov) ai consntU poi)oU 
fcdC) speranza o jpaco; 
Ji allor cbo I'' opra,compiasi 
Di civillù veracej 
I.'iiunjen'so. yol'dìssorra; 
E all' ombra dorino vel', 
Il ctol si curvi ih terra, 
S'erga la terra al cìcl. 

SoscrlsioiìG per un monutnerifo 

AWMSIASO fillOSSI. 

l'or rendere una tcstinionimiiia di divoxioutj 
uliu meiiioi'ia di Toiiiinaso G-rossi, il quale con le 
sue opere lia tanto onorato il nosl^'o paese, i sol.-
toscritli credono d'interpretare il voto di tulli gli 
aniiei dello Ictloro, proponendo d'innalzare un mo­
numento all' Illustro trapassalo. 

Viano (juindi aperta una soltoscriziono per 
azioni, delle qual i 'c iascuna ò fissala al valore eli 
lire G auslriaelic., , 

Quando ne sia raccolto un su/Ueionlo numero, 
i soeii promotori inviteranno gli azionisti ad allu­
narsi per delilx-rare sulla fórnia e sul!' 'esecuzione 
del monumento. 

L'importo dello azinui san\ ricevuto dalla 
Casa bancaria signori Pasquale do Vecclii e Com­
pagni in Milano, piazza di San Fedéle, num. 1138. 

Eseguita r opera, si pubblicheranno i nomi 
dei soscritli il numero delle azioni versale ed il 
prospetto degl' introit i o dello speso; ù sari'i dala 
a ciascun azionista l ' incisione a contorni del mo­
numento. 

lililano, 15 maggio 1854. 

iGiiillo Corcano — Jlessantlro Manzoni— Giovanni 

Ballisloi. ffazzai-i —• tCuigi Jiossari — Francesco 

Rossi -r— Pietro Stelli. 

C«RR1S1»0̂ DE /̂Ĵ  
DELL- ÀNNO.rATOliE FRIULANO 

Sig. ReUalionl 

Io non so, se il .migliar mddo ài farla finita col 
jl>rogetto dulie fontane, Interminabile incubo dei pa­
cifici cidadìni-(Il Udine, sia cfuello indicato da uno 
dei di lei currispopdenli [v. Annoi. H. 42] ciob di 
non far niente ; ma io posso assicurarla elio la si 
Unirà cosi, od eli? può mettere allo studio la qui-
slione degli alambicchi q u a n d o vuole. Vn' i s t ruzione 
sul modo economil:o di cosli'ittrlì, sarebbe io questo 
momento un vero servigio ; poiché, se. pioggia ce 
11'è d'avanzo, acqua potabile ggraziatamenle no 
manca, ed è proprio una magra generale, non solo 
delle sorgenti ma anche delle cisterne. 

Bensì lo raccomando [ed io polrù fornirgliene 
alcuni] di raccogliere i materiali per una sliirùi 
d'U'arte di m a n d a r e ' a i'iioto i progetti utili al pub­
blico: che le so diro io che noi abbiamo in qtic.sl' 
arte dei veri maestri. Quest'arie ù fina, l'assicuro: 
poìchÈ fino qualche consigliere comunale [beninteso 
di quelli che inlerveiigotio al consiglio, non di co­
loro che .'icccdiino i piihblicì incariujii e poi man­
cano vergognosamente ai loro doveri] 6 persuaso e 
convinto, che il prof. Kudmann abbia iconsigliala 
l'opera delle fontane, mentre io son cerio eh' egli 
sarebbe assai dulcnle di vedni'u divulgata quesla fal­
sa voce, come si fa alUiaimcnle per le bollogho da 
calle da taluno di quei maestri e rispettivi «ìulanli , 
u son ecr(o puro eh' egli ha consiqiùKo ad ùurit-
-prendure i laeori nceessarii per V escano dui cinqnc 
fontanili conlempluli nel progetto deWIngegnere Lo-

-|'i7ft - .. ., 

catelli, .come del rcslaccennava giù.una corrispon­
denza dell'...^nno/a^o/lv. IV. 43}. .. . 

l a prego Bdunqua tibei'Brci uha.vdlta dà que­
sti inuli l i discorBi; c^ ib i Vuol bere acqua di Laz-
«acco 6 padrone di aliare apprendersela, o di ab­
bonarsi n q,uei dall'^InollQ che ce la portano nelle 
loro bol l icene. Conslkri la cosa come ^ni'ia e non 
creda agli avvisi d' aa , nemmeno se la li leggesse 
nell ' / lnnotalore Prinno. 

I Vn cxidrofiìo. 

Al signor'JV; y. 

Ella c'invila a sclere sopra l'abusivo Inlcrvcnlo 
d'una fra le Inule. Deitazionì ConiuiinH in una qui-
Slianc di dlrilLo civile (jvalo. So il l'alio è quale Ella, 
0 signore, ce lo narra di cui non ci è lecil» dubilare, 
l'abuso della potcsià oufticio di quella Oc|U((.izio[ie ù 
realinenlc gravissimo. Kr servire la propria aulorjlà e la 
feria cóntro gente poveji Cd ignorante per privarla d' un 
diritto a favore d' un piilello, è lale indegHÌlà, che non' 
si saprebbe come denoi^narlii. Ma appunta per la gravila 
del fallo, non islarcUlu a noi. l'occuparocuc. l nostri 
sono discorsi prcv.entiv del male ed eccitatori al bene. 
Per la giustìzia pu'nilivi si ricórre all'Auloril.1i, che cer­
tamente dl\ ascollQ'ai gpsli reclami, non volendo aggra­
vare se stessa delle, collii riniprDVcriita«nllrui. (..i stampa 
del carattere della nostri non è fatta per acciiglicrc,senti-
dali; e ciò tinto menoicii'essa non ha un potere inqui­
sitorio. È colpa in chi' |(noscc gli abusi il non presentarli 
Clinic sono vcramcnlò a'cii si compete. Sioiiio della stessa 
di lei opinione, che moli fra i Deputali .Comunali alihi-
eogncrcbbcro di ricevere qualche lezione sul modo di ani-
mìiiistrnre i Comuni e sqirattutto di essere scossi dalla col­
pevole loro indolenza: mi crediamo che gli iimniinistrali 
stessi abbiano in questa h maggior parte della colpa. Vi 
sono abusi t Si maniCeslùu. V è Irascuranza nei propri! 
duvrri per parte dei prc|iusfi all' amministraziane coniu~ 
naie ? Si faccia sentire nei consigli la voce del vero e si 
promuovano gì' interessi cici paese. La Ucpula^ùone non 
è tulle. Se mulli s'inlctcssasscro agl'interessi comunali, 
lo Deputazioni, farebbrre sempre e da per tutto il loro 
dovere,. Se cosi non'avviene, ciò. signillca, die il peccato 
d' indolenza è nella maggioranza. I giornali, o signore, 
possono fare, la loro parte,' ma' non tutto. Noi crediamo 
di face abbastanza-lodando «hi (a bene. < 

• • • • ' - - - N o t i z i e ' : • ' • • • • 

relative al òòttìmércio generale 

Qualche, pussu va facendosi ogni giorno verso II 
libero tràffico, anche iti questi moiiienti, nei quali la 
guerra diventò ad esso un .ostacolò grave; Ciò è na­
turale;, .polohà, quando si chiudono alcuni shocchi, si 
tenta di aprirne degli alili, e quando lo relazioni or­
dinarle-ha p«e'sc-o paese vengono sconvolte da cause 
speciali, si procura di ri.on : aggravare arlilicialmente il 
danno di questi sconvolgimenti. Vennero tolti anche 
di recente lilcuni iiiipedimrnli al traffico fra l'Inghil^ 
terra e la Francia; e sembra clic, u piccoli passi, il 
governo di quest'iilliiiio paese voglia uscire dal sistema 
proibitivo, al qiiole finora si tonno con lauta Icuacilìi. 
Dii'.esi, che la Svezia abbia ullimamciite riveduta la 
sua tariffa doganale, luodificaiulula nel senso de! libero 
Iralfico; il quale, attualo che fo.'i.se f,'onariilnicHto, sa­
rebbe il migliore fra tutti i puntelli del lanlo vagheg­
giato e mai raggiunto equilibrio cuiopen, e lu più 
certa guarentigia della pace. — Da qiianlo apparisce 
dagli spogli doganali non sembra, che la goerni abbia 
nei primi quattro mesi' di qucSl' anno influito molto 
sul comnici'cio d' iniporlaziouc in Francia j quello di 
esportazione delle mimufatlnre invece si è Sensibilmente 
diminuito. INella Granbrclagna però, la quale dovotie 
compei'.ire dal di fuori una parte enorme del suo ap-
provvigiooaiiienlo, v'.è aumento anche nelle esporta-
•/.ioui Essa sa crearsi sempre nuovi sbocchi; ed ora 
l'Australia divenne per lei uno dei principali. Colà da 
ultimo si rivolsero tante mercanzie, che il prezzo, pri­
ma grande, si abbassò moltissimo. Coloro che nego­

ziano con quel paese tcmcvann, che dei navigli russi 
da guerra potes,scro iiccar danno ai loro interessi; ma 
furono- reccntemento rassicurai!. Invece il blocto dei 
porti rusdi .del Baltich si fa Sempre più severo od ò 
in proulo niicho la squadriglia per il mar Bianco. — 
Conseguenze, (drtunale perebi se ne avvantaggiò, ebbe 
» quanto paro.la guerf» per la;Socielà di JJiivignzione 
a vapore del {..luyd di Trieste, Nel mese di .marzo i 
suoiiiiiroili quest'anno furono di .407,021 llor., iiivcco di 
314,^71: l'anno scorso; ed in complesso nel primo tii-
mesira i854 di gG-),^S'5, Invoca di 555,g'j5 nel i855. 
L'aprile, il inaggio ed t mesi sticcesslvi devono riscn-
tirsene ancora più, percliò il movimento di- personu 
per l'Oriente si ò latto. adesso continuo:, e lutti i 
giorni vediamo che molli, specialmente Inglesi, atira-
vcrsano la .Germania, per imbarcarsi .a. Trieste., Toi da 
ultimo vennero. r«golrtiizz(itò ancli,e le corso'; ilei .vapori 
sul Po 1 e questo speriamo abbiano ad esercitare mia 
notevole influenza sul traffico dcl> paese di qua con 
quello di lii di quel gran (iumc. Tutti i bastimenti del 
resto si avvantaggiarono adesso della guerra; 0 mol­
tissimi capitani hanno coiitrallati trasparli per alcuni 
mesi a prezzi assai vantaggiosi. L'annata, dura per 
tutti, fu per i navigatori dello più prolitue. Prima ol-
teniicru altissimi noli per il trasporto delle granaglie, 
e quando questo venne cessando, ebbero di nuovo 
soldiiti e cavalli ed artiglierie e bovi da trasporlare. 
Basta dire, che per le truppe IVanecsi si feccra partire 
bastimenti con provvigioni fino da Algeri, clic lin tem­
po ci'a approvvigionalo dalle coste dell'Italia. A Pest­
ili Ungheria ai risentono giii dei prezzi d'ella carne; 
poiché mentre quei paesi inviavano prima molti bc-
stianii ail Amburgo, ora ne spediscono vccso il iiiezzo-
gionio. (Questo grande coniiiiercio, di bestiami sarii, 
molto proficuo, a quel, paese, poichi adesso vi si ili; 
traprcnderìi 1'nllevumcnlo in grande. Ma anche presso 
di noi potrà divenire vontaggloso iii seguilo V alle­
vare bestiami in maggior ciqiia. Quest'anno, ab­
bondando a quanto paro ! foraggi, sarebbe pru­
dente di consumare niello vitello e di tirar su: un 
numero maggiore di allievi. Se i prezzi compcnserumio, 
i cootacl/ril saranao tiwssi a ciò dal loro interesse e 
cfesccndo il bestiame, 0 quindi i concimi, 110' approtit-
tcrii l'agricoltura. I quattro inilioni di soldati che ora 
stanno sotto le armi in Kuropa consumano certo assai 
piò cnrae, che so si Irov.issero alle case loro; inoltro 
moltissimi bovini vanno a mole nei trasporti e le epi­
zoozie sono sempre compagne alle guerre,., Adunque 
per molti anni avremo prezzi alti por i b'òvini. Di ciò 
bisogna, che i più vcggeoìi rendano.nvvarli l i i cani-
p,ignuoli, jslruendoli a fore loro prò delle .circostanze,, 
ad accrescere i prati artificiali, a togliere affatto il vago 
pascolo, a scegliere buoni animali î i l'àzzn, a conoen-
Irai'o Ja eollivaaiotio dei coresli sopra un minor numeio 
di campi, cavandone lo stesso proiitlu che dai molli, 
Tutto ciò bisógna faro subito, perchè il tempo incalza. 
La carne è cara fino'nella Vaìacchiìi, .paese un itempo 
di grande espormuiooo di animali, o/ii lidotlo, da' suoi 
proictlori russi a tale cStr'cnio di miseria,'clic si-con-^ 
sigilo ì preposti a> pregare lo czar di potei faro un 
prestito di, 9 milioni -di fi-an.chi per soddisfare le loro 
esigenze. Còsi i gloinali tedeschi. Il commercio ili 
quo' ricchi- palesi sarà 'dunque rovinato per qualche 
aiitto; come.pure quello- della Grecia^ della quale i 
suoi protettori si sono impossessati. Parecchi Greci 
vcniiofò a stabilirsi a' Trieste, • 

.cìaqosxjtsaa^::aGa.c^aic£:> 

UWjrE, 2 giugno. 

I prezzi mcdii dei grànriulla piazza d' Udine la se­
conda quindicina dì maggio furono i segnonti : Priimento 
a. I, 19.-24 allo slajo locale (mis, nielr..0,7315S1); Oran~ 
turco 10. 10; Orio brillato 27. 00; Orzo da brillare 13. 00; 
Avena 11. 7 5 ; Segdla.i'ì. oi;- l'agiuoli 21 .50 ; Spetta 
27. 00; iSaraceno 12, «s; miglio i6. oo; Lupini 9. 64; 
jSòrjoross'o s. 34; JV/is(uro 10 50; Vino a, 1, 50, 00 al 
conzo locale (mis, melr. 0,793045). 

II mercato dei bovini temilo ad Udine gli ultimi 
giorni fu .'icarso di animali, di concorrenti e di altari. Ad 
onta, che i (orafigi abbondino, la mancanza di danaro nei 
contadini impcdisre le compere per alievamenlo. ha piog­
gia insistente corninola a nuocrre alle campagne. La (uglia 
di gelso si inanliene ai prezzi indicali nell'ultimo foglio. 
Avvertiamo quelli, che baniio tradotto le nostre notizie 
campestri in linf?»» Ifdr.'ica, rlie parlando noi di iachi, 
bisognava tradurre Seideraupcit, non cocons, clic vuol dire 
galletta. Così l'erba medica non è niente di medicinajf, 
ma la cosi della (uzcTnc. 

coKS<) bi'ai; GAIITK pi'UiìiJcni; m VIKWA 

Oljblig. di Sialo Mei. ài 5 p. 0|0 
dette dell'an(io-lÌ51- al 5 » . , , , - , , , , 
dette » 1852. al 5 » 
dette I) tsaó roluil). al -ì p. 0,0 , , . . 
di'tte dell'Iinp. Liiin.-Vendo 1850 al 5 p. OiO 

Prestito con. iollcrid del 1834 di liof. 100 , , . , 
detto •» ' ' del 1839 di lior. ióó 

Azioni della Uanca . 

85 H| l l i 

1210 

1 Giugno 
85 l i n o 

2-i7 
12-2 11» 

120U 

CiUlSO DEI CA,̂ 1B.« 1;̂  V!ivv\A 

Auiburftn p, 100 marche lianco 2 mesi . , . 
Ainslci'iìam p, 100 liorini olaiid. 2 mesi , , , 
Augusta p. 100 liprini corr. uso 
lìcnova p. 30U lire nuove piciiioiilCM a 2 mesi . 
Livorno p. 30o lira toscane a 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina I a 2 mesi 
( a 3 mesi 

Mdaiio p. 300 L, .A. a 2 mesi , . , 
Marsiglia p, 300 l'ra(iclii a 2 mesi , . 
P.irisi p, 300 Ij-anchi a 2 musi 

9 •C>MAr..h«VW«M 

Tip. Trombetti - Murerò. 

luo 1|4 

130 1|4 

13. 15 
135 1)2 

u'.n 

•1 Giugno 
100 ó|8 
113 1|2 
130 1|2 

132 li2 

13. 14 
135 

159 3|.t 

2 
85 11|10 

122 
121U 

2 
100 1|8 • 

135 3l4 

131 1(2 
13. 9 

134 1(2 

159 1(4 

ClUlSO UEMJi Mll.̂ KTK 1^ TRIESTK 
3d Maggio 1 Giugno 

Zecchini imperiali fior 
0 in sorte lìor 

Sovrane fior ', . 
Doppio di Spagna 

» di Genova 
» di Iloina 
» di Savoja 
» di Parma 

da 20 franchi '. 
l Sovrane inglesi 

31 MasS'u 

18. 30 

42. 20 

0, 23 

18. 42 

42. 33 

O 

H 
U 
M 

Talleri di Maria Tcrrsii fior. 
• » di Krancosfo l. i'ior. 
IJavari lior 
Colonnati lìor 
Crocioni lior , , 
Pez-ii da 5 trancili lior. . , 
Agio .dei da 20 Caranliinì . 
Sconta 

2, 44 

10, 30 a 38 10, J3 a 
I 1 3 . 21 

i Giiigfui 
2. 48 

2. 42 1|2 
2. 58' 

2. 39 1l2 
34 114 a 35 

C tf2 a fi 3(4 

2. /lì 
2, 58 a 3 

2, 40 ll2 
35 3|4 a 30 

0 ll2 a 0 31* 

G, 22 

18, 37 

42, 23 

10. 45 

2 
2. 48 

2. 44 
2. 58 

2. 40 1|4 
3(> a 35 1|2 

0 1)2 a 6 3|4 

KnfK'lH l'inULlCI DEL RKGXO LOSlBAJìDO-VKSEfO 
VKNliZlA 29 Maggio 3 0 31 

PresUln con goilimentu 1. Diccmlire I 
Còiiv. Visi, del Tesoro god. 1. Mag. 1 

. 70 
1)8 1|2. 

Luigi Murerò Ucdattorc. 


